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	Servi per amore nel nome di Cristo perché il mondo creda

ORDINAZIONE DIACONALE DEI CANDIDATI 2004

Milano, Basilica di S. Ambrogio, 28 Settembre 2003

Omelia




Carissimi ordinandi diaconi,

rinnovo il mio più affettuoso saluto a ciascuno di voi e lo estendo ai vostri genitori, parenti e amici, ai vostri sacerdoti, ai rappresentanti delle vostre comunità parrocchiali, al Seminario e ai suoi educatori.

Un particolare “dono di grazia” a servizio della missione della Chiesa

Siamo qui per celebrare, con gioia e gratitudine, un particolarissimo “dono di grazia” che è per voi, per la Chiesa, per il mondo intero, un dono che viene offerto alla nostra libertà e la responsabilizza davanti a Dio e agli uomini.

È un dono che il Signore, fin dall’epoca apostolica, non ha mai lasciato mancare alla sua Chiesa e che, quindi, è parte integrante di quella grande “Tradizione”, che caratterizza la storia, il cammino e, più profondamente, il volto stesso della comunità cristiana. Il fatto di celebrare oggi la vostra Ordinazione diaconale in questa veneranda Basilica rende ancora più evidente questo richiamo alla tradizione ecclesiale ed esprime in modo più intenso il misterioso legame che ci unisce alla Chiesa di tutti i tempi e, in particolare, alla Chiesa milanese dei tempi di Sant’Ambrogio, nella quale il Diaconato era vivo e tenuto in grande onore.

Quello che stiamo celebrando è un dono che il Signore Gesù fa alla Chiesa, sua sposa, affinché essa, anche mediante il vostro ministero, possa vivere la sua missione evangelizzatrice nel mondo a servizio dell’assoluto del Regno di Dio. Sì, perché – come ho scritto nel Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni – ai ministri ordinati, e dunque anche ai diaconi, spetta «un posto specifico e insostituibile nell’evangelizzazione e trasmissione della fede» (n. 94). Anche voi, allora, carissimi ordinandi, avete una missione da compiere, in «comunione con tutti i fedeli che, in virtù dell’unico Battesimo, sono abilitati e impegnati a vivere la missione affidata dal Signore alla Chiesa». Voi, infatti, oggi ricevete «un “dono” e un “compito” propri e peculiari nel popolo di Dio e a suo servizio» (ivi). In comunione con il Vescovo e con il presbiterio, venite «costituiti nella Chiesa come segno vivo di Gesù, Signore e Servo di tutti e, come tali», venite «consacrati e mandati al servizio della comunione ecclesiale mediante l’esercizio del ministero della Parola, della liturgia e della carità» (ivi). 

“Nel nome di Gesù”, la salvezza è per tutti!

È la Parola di Dio, che abbiamo ascoltato, a illuminare le nostre menti e a farci penetrare nella verità più profonda di questo momento di grazia. Mettiamoci, quindi, in ascolto di quanto lo Spirito suggerisce alla Chiesa attraverso le divine Scritture, che in questa liturgia sono state proclamate. 

Il brano del Vangelo di Marco (9, 38-48) ci pone di fronte a un insegnamento che Gesù rivolge ai suoi discepoli mentre è in cammino verso Gerusalemme. 

Leggendolo, ci imbattiamo subito in una frase piuttosto infelice del discepolo Giovanni: «Maestro – egli dichiara – abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri» (v. 38). Ma queste parole non trovano affatto l’approvazione di Gesù. Vi traspare, infatti, una malcelata gelosia che non ha proprio nulla a che vedere con il Regno di Dio. Ci colpisce sempre il constatare quanto gli stessi discepoli abbiano fatto fatica a entrare nel pensiero di Gesù e nei sentimenti del suo cuore. Questo è, in effetti, l’ennesimo caso di incomprensione del mistero di condiscendenza che Gesù viene rivelando con la sua parola e con la sua stessa persona. 

Poco prima di raccontare questo episodio, san Marco annota che, per la seconda volta, Gesù aveva annunciato ai discepoli la sua imminente passione, morte e risurrezione (cfr. Marco 9, 30-31). «Essi però non comprendevano queste parole – precisa l’evangelista – e avevano timore di chiedergli spiegazioni » (v. 32). Ed è così che, dimenticate immediatamente quelle parole, i discepoli si mettono a discutere lungo la via su chi di loro debba essere considerato il più grande. Come non rilevare il contrasto stridente tra l’umiliazione cui Gesù si sta preparando e la voglia di onore che domina il cuore dei suoi? E così Gesù imparte una prima istruzione salutare. Dopo aver dichiarato: «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti» (v. 35), Gesù prende un bambino, lo pone in mezzo a loro e dice: «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me» (v. 37). 

È proprio qui che si innesta la frase dell’apostolo Giovanni, con cui inizia il brano evangelico su cui stiamo meditando. In questo quadro più ampio, se ne coglie meglio la portata e risulta ancora più evidente il contrasto tra il cuore di Cristo e il cuore del suo discepolo. Mentre Gesù parla di accoglienza “nel suo nome”, Giovanni rivendica un diritto di proprietà e fa sapere di aver impedito a uno che scacciava demòni nel nome di Gesù di farlo, poiché – egli dice – «non era dei nostri» (v. 38). 

Ma il nome di Gesù non è di qualcuno soltanto! Non lo è, perché quello di Gesù è il nome della pietà di Dio, della sua misericordia, della sua infinita benevolenza nei confronti dell’intera l’umanità. Come proclama san Pietro di fronte al Sinedrio di Gerusalemme, «In nessun altro c’è salvezza: non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo, nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati» (Atti 4, 12). 

È questa, carissimi, la confessione della fede (confessio fidei) che tutti siamo chiamati a esprimere con le nostre labbra e, ancor più, con il nostro cuore e la nostra vita: Gesù è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo, di tutti gli uomini e di tutto il mondo! «Lo è – come ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” – perché è vero Dio. Dio solo, infatti, può salvare, perché lui è l’unico redentore e liberatore, il solo che può dare vita, perdono e gioia. Lo è perché è vero uomo. In lui tutto ciò che è umano è stato assunto e, proprio per questo, viene purificato, sanato ed elevato fino a essere “divinizzato”» (Mi sarete testimoni, 20). Ed è questa stessa “confessio fidei” il senso più vero, il punto di partenza, la trama continua, la meta autentica del mandato missionario che ci viene dal Signore risorto, del ministero di evangelizzazione che oggi viene affidato a voi, ordinandi diaconi.

Non solo. Il nome di Gesù è capace di toccare ogni cuore, al di là delle più diverse appartenenze sociali, culturali e religiose, è in grado di risuonare misteriosamente nel mondo interiore di ogni soggetto umano e di ispirare sentimenti e azioni di bene. «Chi non è contro di noi è per noi», spiega Gesù a Giovanni (v. 40). Se dunque qualcuno scaccia i demòni nella potenza di Cristo, ci si dovrà solo rallegrare. 

Ecco come si deve guardare al nome di Gesù!

Carissimi candidati, tra poco voi sarete ordinati Diaconi “nel nome di Gesù” e per la potenza del suo Spirito. Il mistero del Cristo redentore oggi vi raggiunge in un modo straordinario e unico attraverso il gesto sacramentale della preghiera e dell’imposizione delle mani, che vi inserisce nel primo grado del sacramento dell’Ordine e vi configura a Gesù Cristo, colui che serve per amore.

Lasciate che il nome di Gesù vi affascini e vi conquisti! Lui solo ci è necessario, lui solo ci basta, lui solo è il nostro Tutto!

Lasciatevi ispirare da quell’interiore sollecitudine per il bene del mondo che questo nome santo porrà come un seme nel vostro cuore! Non dimenticate mai che, poiché Gesù è l’unico Salvatore di tutti, «ogni uomo ha iscritto dentro di sé, in modo nativo e indistruttibile, il “diritto” a conoscere Gesù Cristo e a incontrarlo». Su tutti noi, allora, «incombe il gravissimo e irrinunciabile “dovere” di annunciare e testimoniare lo stesso Signore Gesù» (Mi sarete testimoni, 22). Da oggi, abilitati e chiamati a svolgere il ministero della Parola, questo stesso dovere incombe su di voi, ordinandi diaconi, in un modo tutto speciale. Non trascuratelo mai! Vivetelo sempre con freschezza e slancio rinnovato, con animo generoso e pieno di gioia. Vivetelo come un insopprimibile “bisogno del cuore”!

Sarete così veri discepoli del Signore e della sua parola, testimoni della sua carità, servitori umili e generosi dei vostri fratelli. 

La Parola del Vangelo che abbiamo ascoltato ci ricorda che il Signore attende da voi anzitutto una testimonianza di accoglienza, libera da ogni forma di gelosia, di sospetto, di ripiegamento e di chiusura. Sappiate dunque accogliere tutti, proprio tutti, nel nome di Gesù, con magnanimità e affabilità, con fraterna sollecitudine. Chiunque vi incontra trovi subito spazio nel vostro cuore e mai vi si senta alle strette (cfr. 2 Corinzi 6, 11-12). Anche grazie a voi, ognuno si senta poi accolto dalla Chiesa del Signore, con carità e con verità, poiché la Chiesa non ha confini ed è il luogo della misericordia che guarisce e salva. 

Abbiate, inoltre, occhi limpidi e penetranti, che sanno riconoscere l’azione efficace del nome di Gesù nel mondo e nel segreto delle coscienze. Gioite per le meraviglie che lo Spirito compie anche al di fuori dei confini visibili della Chiesa. Fatevi solerti e amorevoli accompagnatori di ogni uomo che si pone alla ricerca della verità ed è animato da un sincero affetto per il suo prossimo. 

Diventino vere per voi e per tutti noi le parole che l’apostolo Paolo rivolge ai cristiani di Roma: «Accoglietevi gli uni gli altri, come Cristo accolse voi a gloria di Dio» (Romani 15, 7).

«Fate questo in memoria di me»: celebrare e vivere la carità di Cristo

Carissimi Candidati, su questa accoglienza di Dio per noi, che precede ogni nostra opera, si fonda il vostro ministero diagonale, anzi si fonda tutta quanta la vita e la missione della Chiesa. Sì, Dio ci ha accolti in Cristo Gesù, ci ha amati per primo, ci ha fatto grazia quando non meritavamo nulla. «Dio dimostra il suo amore verso di noi – scrive sempre san Paolo – perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Romani 5, 8). Con le braccia distese sulla croce per stringere a sé il mondo intero, il Cristo crocifisso diviene, nella risurrezione, la sorgente perenne del nostro amore accogliente, un amore cristiano e diaconale. 

Mi piace leggere in questa luce il motto che voi avete scelto per il vostro diaconato e presbiterato: «Fate questo in memoria di me». 

Sono le parole che Gesù pronuncia donandoci l’Eucaristia, il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue. Nell’Eucaristia si rinnova l’atto d’amore con cui Dio ci ha accolti in Cristo una volta per sempre. Grazie all’Eucaristia ci è dato di partecipare alla vita dei redenti, di fare comunione con Dio, entrando nella casa del Padre come figli amati (cfr. Giovanni 14, 1-4) e divenendo «concittadini dei santi e familiari di Dio» (Efesini 2, 19). È “in memoria del Signore” che noi celebriamo questo mistero dell’accoglienza di Dio per noi. Un mistero che, subito e sempre, ci sospinge ad accogliere il nostro prossimo, in spirito di servizio e con sapiente sollecitudine. 

Il mistero “celebrato” e il mistero “vissuto” della carità di Cristo non sono separabili. Non c’è dubbio, infatti, che le parole «Fate questo in memoria di me» rimandano, anzitutto, al rito liturgico, da vivere in modo che esso risulti «reale manifestazione del multiforme “mistero” di Cristo e della sua salvezza» (cfr. Mi sarete testimoni, 42.44). «Nello stesso tempo, – come scrivo nel “Percorso pastorale diocesano” sul volto missionario della Chiesa di Milano – il “questo”, che Gesù ordina ai discepoli di ‘fare’, è qualcosa di ben più profondo e impegnativo. È il ‘gesto’ di Gesù nel suo significato più vero e nuovo, che viene indicato con le parole – assolutamente originali, tanto da risultare ‘dure’ e, in qualche modo, incredibili e inaccettabili (cfr. Giovanni 6, 53-66) – pronunciate dallo stesso Gesù sul pane e sul vino: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi… Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi” (Luca 22, 19.20). Il ‘gesto’, allora, è quello dell’amore che serve e si dona, in totale obbedienza al Padre, per la salvezza degli uomini. È il gesto del sacrificio della Croce, di cui la celebrazione dell’ultima cena è segno profetico e anticipatore» (Mi sarete testimoni, 44). 

Apriamo, allora, il nostro cuore e la nostra vita agli spazi infiniti della carità e alle sue esigenze totalizzanti! Lasciamo che sia l’Eucaristia a plasmare, ogni giorno e concretamente, il nostro servizio di amore! E sia il nostro stesso amore – sia il vostro essere “sacramento vivente” di Gesù servo per amore – una «testimonianza vivente della “buona notizia” dell’amore provvidente e misericordioso del Padre, rivelatoci in Cristo e comunicatoci con il dono dello Spirito Santo». Sia «annuncio concreto del Vangelo a ogni creatura, fermento di vita nuova nel mondo, strumento privilegiato e prezioso per attrarre altri alla fede» (Mi sarete testimoni, 44). Sarebbe un vero e proprio tradimento della celebrazione eucaristica non aprire il nostro cuore a ciascun uomo che Dio ama, cominciando dai propri cari per finire a chiunque il Signore pone sul nostro cammino, dentro e fuori le nostre comunità cristiane. 

Nella seconda lettura che abbiamo ascoltato (1 Corinzi 11, 23-32), san Paolo stabilisce in modo estremamente chiaro questo rapporto inscindibile tra l’Eucaristia e l’accoglienza reciproca, tra il Sacramento del Corpo del Signore e l’amore fraterno. L’apostolo mette in guardia i cristiani di Corinto, esortandoli a una profonda conversione. Che nella comunità cristiana alcuni abbiamo troppo e altri nulla, che ciascuno pensi a sè stesso senza interessarsi di quelli che ha vicino, che non si condivida nulla di quanto si possiede pur sedendo fianco a fianco, che ci si comporti da estranei prima di ricevere insieme il Corpo del Signore, tutto questo non può essere minimamente accettato. Ciò sarebbe la dimostrazione inequivocabile  che l’accoglienza nel nome di Gesù è scomparsa e che perciò non esistono affatto le condizioni essenziali per celebrare con verità l’Eucaristia del Signore. 

Non sia così per noi. Non ci accada mai di tradire il mistero che celebriamo! L’Eucaristia sia sempre per noi la sorgente zampillante del nostro amore accogliente, del nostro servizio generoso, della nostra umile e totale dedizione.
Lo sia, in particolare, per voi, carissimi Candidati. All’Eucaristia ritornate continuamente come al nutrimento vitale che sempre vi sostiene nel cammino della vostra diaconia, una diaconia che presto assumerà la forma della carità pastorale nel presbiterato, ma che tale rimarrà per sempre, poiché il vostro essere pastori nella Chiesa sarà il modo in cui servirete Cristo Gesù e, in lui, i vostri fratelli.

+ + Dionigi card. Tettamanzi
    Arcivescovo di Milano
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